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grandi stabilimenti militari è un problema che 
s'impone, e che è necessario studiare, insieme a 
tutti gli altri problemi relativi alla difesa del no-
stro territorio. E io ho la convinzione che l'onore-
vole ministro della guerra, che ha posato e risoluto 
questioni gravissime, troverà modo di risolvere 
anche questa, la cui soluzione è assolutamente col-
legata alle condizioni della nostra difesa. 

Una delle questioni, a ino' d'esempio, che con 
tanta fortuna ha risoluto l'onorevole ministro 
della guerra, è per me quella dell' istituzione del 
capo di stato maggiore dell'esercito. Da lunghi anni 
in Italia si riconosceva la necessità di tale istitu-
zione, ed io do lode, do la massima lode all'onore-
vole ministro della guerra, il quale ha saputo vin-
cere tutte le dubbiezze, e superare tutte le difficoltà 
che si presentavano, davanti a un problema di 
questa importanza. Ma io esprimo un desiderio, 
che avendo egli già fatto tanto con questa istitu-
zione, voglia completare l'opera sua. 

È necessario che le attribuzioni del capo di 
stato maggiore dell'esercito siano ben definite, che 
la sua libertà d'azione sia spinta anche più avanti 
di quello che lo è attualmente. Io trovo, che sic-
come la responsabilità che pesa sopra il capo dello 
stato maggiore dell'esercito, è immensa, perchè vo-
lere o non volere il paese lo chiamerebbe respon-
sabile dei risultati di una guerra, per me è natu-
rale che a questo altissimo ufficio debba essere 
annessa una molto grande libertà d'azione. 

Io ho la convinzione che quando il tempo avrà 
stabilito ciò che potrebbe chiamarsi una tradizione 
amministrativa, in modo che si possa vedere quali 
sono gli affari, quali le incombenze che di sua ini-
ziativa può trattare e risolvere il capo di stato 
maggiore dell'esercito parmi che converrà forse de-
terminare per legge queste attribuzioni e questa 
libertà d'azione; ed io credo ciò della massima im-
portanza. 

Spero che l'onorevole ministro della guerra, 
quando lo crederà opportuno, vorrà dire qualche 
cosa su quest'argomento, e spero nello stesso tempo 
l'onorevole ministro della guerra voglia afferrare 
l'occasione per dire una parola, ch'egli solo può dire, 
con la quale, coli'autorità che è propria della sua 
persona e della sua carica, si accresca quella con-
fidenza e quella stima che il paese ha e deve avere, 
per l'esercito. 

Noi qui alla Camera veniamo ogni momento a fare 
critiche, a porre in rilievo i difetti, le mancanze che 
esistono nel nostro personale, nella nostra organiz-
zazione; insistiamo sempre sulle nostre debolezze. 
Le nostre parole hanno un'eco in paese e fuori di 
paese: di tanto in tanto io credo sia necessa-

rio che una voce autorevole dica che, malgrado 
tutte le nostre critiche, malgrado tutte le nostre 
deficienze, c'è anche in Italia una gioventù ga-
gliarda, potente per numero e per organizzazione, 
la quale è pronta a fare il suo dovere: è necessa-
rio si abbia coscienza della nostra forza, che 
l'abbia il paese, che l'abbia il Governo, perchè 
anche un poco la si abbia all'estero. (Bravo! Be-
nissimo !) 

Presidente. L'onorevole Branca ha facoltà di 
parlare. 

Branca. La maggior parte delle cose che io sto 
per dire, con assai maggiore convenienza ed op-
portunità, andrebbero dette da un militare che 
avesse grande autorità in questa Assemblea; ma 
per mia antica e lunga esperienza (essendo la se-
conda volta, dopo sei anni, che mi trovo a far parte 
della Sotto-Commissione del bilancio della guerra), 
io ho potuto sempre vedere che i militari, di carat-
tere più schietto e più fiero, di chiaro ed elevato 
ingegno, quando si trovano a far parte di questa 
Sotto-Commissione, per la stessa schiettezza del 
loro carattere, per il loro amore alla disciplina, son 
fatti molto guardinghi nell'esporre critiche all'o-
norevole ministro della guerra. (Ilarità) 

Gli è per queste ragioni che io imprendo a par-
lare con assai scarsa autorità; non dirò senza com-
petenza, perchè non farò che riferire ciò che ho 
inteso da militari competentissimi. Così, con una 
esposizione certo alquanto imperfetta, io non dirò 
che quello che molti dei militari pensano, ma non 
ardiscono di dire. (.Movimento — Ilarità) 

Del resto, signori, siccome io debbo incomin-
ciare dall'esposizione di-alcune cifre, le quali rap-
presentano un linguaggio vero e positivo in tutti i 
tempi e in tutti i paesi, cosìj con queste, spero di 
poter guadagnarmi l'attenzione e la fiducia del-
l'Assemblea. 

Debbo incominciare da una prima affermazione, 
spesso ripetuta in pubblicazioni officiali ed offi-
ciose del Ministero della guerra, cioè, che non si 
può pretendere gran che, visto che per l'esercito 
noi spendiamo appena il 15 per cento della nostra 
entrata, e che questa proporzione è la più piccola 
tra tutti gli Stati d'Europa. 

Questa prima affermazione non è esatta, perchè 
bisogna ricostituire le cifre che compongono presso 
di noi la spesa del servizio della guerra. Ora que-
sto servizio presso di noi si compone prima di 
tutto di 244 milioni, cioè 198 di spesa ordinaria, 
42 di spesa straordinaria, 4 infine di partite di 
giro. Ma si noti che le partite di giro pel bilancio 
della guerra sono una vera ed effettiva spesa, 
anzi inferiore al vero, perchè non si tratta che 


